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IL DIBATTITO AL COMITATO CENTRALE E ALLA CCC 
SMINI 

Le masse popolari — ha 
detto 11 compagno Bintini — 
colgono vieppiù chiaramente 
il significato della fase nuo
va e inedita che stiamo at
traversando. C'è dibattito, ci 
Bono obiezioni, ma si accresce 
la consapevolezza della gra
vità della situazione, della 
psrlcolosità dell'inflazione, di 
fronte alla quale occorrono 
risposte chiare e il linguag
gio della verità e della coe
renza, affinché la nostra li
nea non vada confusa con 
quella del governo. E' in at
to un processo di approprli-
zione da parte delle grandi 
masse delle motivazioni di 
fondo delia nostra politica, 
delle nostre proposte, del no
stro Impegno di rigore e di 
classe. Occorre reagire alle 
deformazioni della nostra po
litica non rinunciando a nien
te e soprattutto non cedendo 
nd alcuna tentazione ridutti
va della nostra concezione 
della lotta politica. Milioni di 
persone giustamente guarda
no a noi come ad un partito 
che ha responsabilità di go
verno, perche in realtà am
ministriamo molte città, mol
te regioni ed esercitiamo un 
peso nuovo in Parlamento. Il 
dato negativo è costituito dal 
fatto che il nostro parti to 
non è ancora parte costituti
va del governo nazionale. La 
responsabilità di questa situa
zione ricade bulla DC che noi 
dobbiamo chiamare a rispon
dere con le nostre proposte, 
le critiche e l'iniziativa uni
tar ia affinché la DC faccia 
una scelta chiara ed esplicita 
che consenta di giungere per 
intanto a forme di partecipa
zione chiara del nostro e di 
altri partiti alla formazione 
delle decisioni governative. 

La nostra è un'indicazione 
di lotta e di movimento, che 
senza far precipitare in ma
niera confusa fa situazione, si 
proponga di vedere e di va
lorizzare ciò che «eppur fi 
muove » nella DC e nel mon
do cattolico perché evolva 
positivamente e rapidamente. 

La relazione del compagno 
Berlinguer ha sottolineato la 
necessità di fermezza e rigo
re nello sviluppo delle nostre 
battaglie. A questi principi si 
ispira anche il contributo che 
viene dall'Emilia-Romagna al 
risanamento della vita econo-
mira del paese e al conte-
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stuale maturare di una ade
guata svolta politica. Non è 
facile, - neppure per una re
gione come l'Emilia-Romagna, 
portare avanti una politica 
rigorosa come la situazione 
richiede, ma le scelte compiu
te dal PCI nella nostra re
gione vanno nel senso indi
cato, come quando ci slamo 
posti l'obiettivo di unificare 
e selezionare su scala regio
nale l'insieme della spesa 
pubblica della regione, d>gli 
enti locali, delle aziende pub
bliche e delle proiezioni mini
steriali, per dare un reale 
contributo alla lotta contro 
l'lnf lezione. E' u«*. compito 
che richiede un confronto fra 
il PCI il PSI e gli altri par
titi. la collaborazione di tutto 
le forze democratiche, lo svi
luppo accelerato di Istituzio
ni nuove (comprensori, con
sorzi) e che esige anche una 
lotta nel movimento demo
cratico. L'Emilia-Romagna è 
quindi chiamata ad uno sfor
zo eccezionale, anche per non 
pesare, per le sue fisiologiche 
esigenze di sviluppo, sulle ri
sorse che il paese deve inve
ce destinare ol Mezzogiorno. 
La tendenza al pareggio esi
ge oggi una lotta naziona
le sui temi di riforma posti 
al convegno di Viareggio. 

All'interno del temi pro
grammatici posti da Berlin
guer alcuni problemi di di
versa importanza meritano 
una particolare considerazio
ne: 11 primo riguarda il no
stro atteggiamento verso la 
TV a colori che noi non dob
biamo incoraggiare; un se
condo è relativo alla lotta 
alla speculazione e all'imbo
scamento di alcuni prodotti 
alimentari e industriali al 
quale si aggiunge lo spreco 
della distruzione di alcuni 
prodotti agricoli, e la lotta 
agli ingiustificati aumenti del 
prezzi; e un terzo infine, è 
quello, relativo ai problemi 
della sanità, fra cui quello 
del continuo aggravarsi del
l 'inquinamento dell'Adriatico, 
che, per le sue possibili con
seguenze spaventose, costitui
sce un problema nazionale 
che un partito come il nostro, 
che deve avere l'atteggiamen
to e la mentali tà di governo, 
giustamente deve sollevare. 

ERIAS BELARDI 
Siamo stat i l'unico parti to 

— ha sostenuto la compagna 
Belardi — che In questi ul
timi anni e, in particolare 
in questi ultimi mesi, ha mes
so l'accento sulla gravità e 
sulla profondità de ' la crisi. 
Quando abbiamo parlato, an
che in campagna elettorale, 
della necessità di un duro 
sforzo da parte di tut to il 
Paese per uscire da questa 
situazione, siamo s ta t i capi
ti, e lo dimostrano i risultati 
del 20 giugno. Coerente con 
questa linea è s ta ta la scelta 
dell'astensione sul governo. 
Nel dibattito in corso t ra le 
masse dobbiamo mettere a 
fuoco due questioni di fon
do: la prima riguarda una 
valutazione non adeguata del
la profondità della crisi, la 
seconda una rimessa in di
scussione della capacità del
la classe operaia e dei lavo
ratori di farsi carico del rin
novamento e del risanamen
to del Paese. 

Di fronte a questo duplice 
ordine di difficoltà bisogna, 
quanto al primo punto, sa-
psre rendere evidenti le 
conseguenze gravissime che 
avrebbe un'inflazione incon
trollata, la quale renderebbe 
impossibile non solo un re
cupero salariale, ma qualsiasi 
politica di programmazione 
per un rilancio degli investi
menti e rendere più esplicito 
il lavorio in at to tra le forze 
conservatrici, dentro e fuori 
della DC, per fare a r re t ra re 
i rapporti di forza. 

Sul secondo punto occorre 
adeguare immediatamente la 
nostra elaborazione sui temi 
del r isanamento del Paese, at
traverso un cambiamento pro
fondo della s t ru t tura e della 
destinazione de^li investimen
ti, orientandoli verso un si
stema di consumi sociali ed 
una diversa qualità della vi
ta. in un regime di collabora
zione internazionale dell'Ita
lia che contribuisca alla di
stensione e alla pace. Ed oc
corre dare a questa lotta un 
carattere ideale e culturale 
di largo respiro, per contra
stare efficacemente gli eri et
ti che le distorsioni del si
stema economico e sociale 
hanno avuto sul modo di pen 
sare della gente. Spinta cor
porative, difesa esasperala di 
anacronistiche posizioni di 
privilegio o, d'altro canto, la 

L'INTERVENTO DI LONGO 
Concordo — ha detto il pre

sidente del part i to compagno 
Luigi Longo — con l'imposta
zione data dal compagno Ber
linguer alla sua • relazione. 
Particolarmente voglio sotto
lineare due affermazioni, che 
o me sembrano essenziali. 

La prima, è che il vero pro
blema non è solo quello di 
scongiurare il tracollo del 
Paese, che pure è necessità 
da fronteggiare energicamen
te, ma di agire subito perché 
sia almeno avviato uno svi
luppo economico, sociale e ci
vile. radicalmente nuovo ri
spetto al passato. E ciò. na
turalmente, comporta — co
me ricordava Berlinguer — 
una nuova direzione politica. 

La seconda affermazione 
del suo rapporto che condi
vido, si riferisce alla nostra 
consapevolezza del fatto che 
i milioni di nostri elettori — 
e simpatizzanti e iscritti — 
tut to si attendono da noi. ma 
non che si dia una mano o 
un avallo — cito testualmen
te — «al ripristino di quel 
predominio di grandi gruppi 
monopolistici a cui si deve 
principalmente il carattere 
distorto dello sviluppo eco
nomico italiano e la sua ine
vitabile crisi a t tuale». 

Una posizione chiara, dun
que. Il punto tuttavia è di 
verificare se siamo riusciti. 
in questi mesi di monocolore 
nndreottiano, a renderla pie
namente comprensibile ai la
voratori e alle masse popo
lari. Abbiamo tutti avuto la 
possibilità di sentire il polso 
del parti to e dell'opinione 
pubblica. E tutti , credo, ab
biamo avvertito l'esistenza di 
dubbi, di riserve, nei confron
ti della nostra linea, che deb
bono farci riflettere. 

Non si t ra t ta soltanto — 
come lia detto Berlinguer — 
della preoccupazione manife
s ta ta da certi gruppi sociali 
verso la nostra forza e la 
possibilità che essa risuiti 
prevaricante, ma anche della 
perplessità esistente in alcu
ni strati di lavoratori circa 
la nostra capacità e volontà 
a t tuale di vedere al di là del
la crisi, e di operare p^r un 
profondo rinnovamento delia 
società. 

Non sottovalutiamo certo 
le difficoltà oggettive del mo
mento. né la particolarità 
della situazione politica e 
parlamentare in cui ci tro
viamo ad operare. Sarebbe 
però errato non condurre an
che una analisi della nostra 
azione e delle eventuali in
certezze o degli errori com
piuti. 

Siamo certi che la nostra 
cautela nei confronti dei go
verno Andreotti sia s ta ta 
sempre giustamente motiva
ta? O che il nostro senso di 
responsabilità nazionale sia 
s tato interpretato dalla pub
blica opinione come elemen
to di sicurezza, come punto 
di riferimento per tutt i o non 
come segno di un consenso 
Incondizionato verso il mono
colore de? 

Noi apprezziamo nel loro 
valore i riconoscimenti dì 
Andreotti o di La Malfa nei 
nostri confronti, ma preferi
rei che la nostra politica at
tuale fosse confortata da un 
più convìnto consenso popo
lare. 

Ora. in questa fase, il con
senso si ottiene in due modi: 
11 primo è una grande, estesa 
azione di orientamento, di 
spiegazione paziente, di pro
paganda. Qualcosa del gene
re in questo senso abbiamo 
eomlnclato a fare con le die

ci giornate dedicate ai pro
blemi della riconversione in
dustriale. E possiamo e dob
biamo continuare a farlo por
tando ovunque gli elementi 
del dibattito di questo Comi
ta to Centrale. 

Ma quello che più conta 
sono i fatti, l'azione coordi
na ta delle masse per conqui
s tare risultati concreti: e qui 
bisogna riconoscere franca
mente che il bilancio è piut
tosto negativo. 

La nostra cautela, il no
stro senso di responsabilità, 
non sono valsi, di per sé, a 
farci conseguire finora risul
ta t i tangibili, i quali anche 
se collegati a bisogni, a esi
genze immediate, accreditas
sero come possibile una pro
spettiva di r innovamento, au
mentassero la fiducia nella 
capacità del popolo di incam
minarsi verso nuovi traguar
di di giustizia sociale. 

Ma seno i risultati ottenu
ti in ogni campo della vita 
sociale, sono le certezze nel 
domani, in un'I tal ia diversa, 
che possono compensare e 
rendere sopportabili i sacri
fici inevitabili del presente. 

La mia impressione è che 
da parte di alcuni si sia as
sunta sulla questione dei sa
crifici una curiosa posizione, 
vorrei dire da «pr imi della 
classe», mostrando scandalo 
per le richieste di contropar
tite. Mi riferisco qui a certi 
scritti del compagno Amen
dola e ad alcuni discorsi del 
compagno Peggio, che, per 
questo aspetto hanno solle
vato vivaci reazioni. Ebbene, 
io non credo che sia un delit
to da parte dei lavoratori esi
gere la garanzia che i loro 
sacrifici non servano in real
tà a ricostituire quell 'assetto 
politico ed economico che ha 
prodotto la crisi, l'affare 
Lockheed, lo scandalo Sindo-
na, le cosiddette deviazioni 
del Sifar e del SID, le t rame 
nere e cosi continuando. 

Non basta evidentemente 
dire: «Superiamo la crisi, poi 
si vedrà». Il punto è di ve
dere come la superiamo, con 
quali fini e prospettive. I la
voratori vogliono essere certi 
che usciti dal tunnel della 
crisi non ritroviamo poi le 
forze politiche ed economi
che. i personaggi di sempre, 
pronti a ricominciare dac
capo. 

Vogliamo combattere l'in
flazione, recuperare tu t te in
tere le capacità produttive, 
salvaguardando la sopravvi
venza e le possibilità di svi
luppo delle imprese, purché 
esse dimostrino la volontà e 
la capacità di rinnovarsi e 
di progredire. Vogliamo av
viare finalmente un coordi
nato plano di riforme, voglia
mo combattere gli sprechi, la 
corruzione, creare valori nuo
vi. come ricordava Berlinguer. 
Ma vogliamo farlo perché dal
le gravi difficoltà di oggi na
sca un'Italia diversa. 

Non è giusto dunque Uno-
rare il valore politico deìle 
garanzie e delle controparti te 
da chiedere a fronte dei sa
crifici. Così come credo fran
camente inutile affermare — 
sia pure con le migliori in
tenzioni — di essere pronti a 
porre in secondo piano gli 
interessi del part i to per dare 

ì prova della nostra responsa
bilità nazionale. 

Non ci illudiamo: se ciò si 
facesse si perderebbe solo di 
influenza e di prestigio fra 
le masse che ci danno forza 
e si diminuirebbe sia la no
stra capacità contrat tuale. 
che quella delle masse stes

se. Ciò vuol dire che dobbia
mo agire ponendoci da una 
angusta visuale di par te? No 
di certo. La misura della no
s t ra sensibilità e responsabi
lità nazionale è data dalia 
capacità di essere quelli che 
siamo stat i e siamo, di esal
ta re cioè e non di al terare 
la nostra immagine di comu
nisti , di forza che è cresciuta 
e che è divenuta grande per
ché mai ha rinunciato al suo 
ruolo. Al governo o all'oppo
sizione siamo stat i sempre e 
siamo il par t i to dei lavoratori 
di cui interpretiamo le aspi
razioni, gli ideali, la volontà 
uni tar ia di lotta. 

Che ciò sia oggi necessario 
è dimostrato dalla ostinazio
ne con cui i gruppi dirigenti 
della DC e le forze più con
servatrici, alla cui pressione 
il monocolore Andreotti non 
può sottrarsi, si oppongono 
all'esigenza generalmente av
vertita di un governo di uni
tà nazionale. 

Ciò può essere d'insegna
mento a quant i pensano che 
il nostro accesso alla direzio
ne politica del Paese sia una 
questione formale, o da ri
solversi nell 'ambito di com
piacenti t ra t ta t ive. Una resi
stenza. quella democristiana, 
dura, anche duttile, che la 
« spallata » del '68 ha solo 
incrinato e che i risultati del 
'75 e del *76 hanno messo in 
forse. Dobbiamo riconoscere, 
però, che non siamo ancora 
riusciti a imporre una mo
difica dei metodi di governo, 
n é a promuovere una con
creta partecipazione dei lavo
ratori e delle loro organizza
zioni alle scelte decisive della 
vita del Paese. 

Questo ci dice quanto ar
duo sia il nostro impegno di 
lotta e quanto inutile e peri
coloso sia ogni trionfalismo. 
Resistenze politiche, difficol
tà, problemi si affrontano e 
si superano con la lotta. Il 
limite nostro oggi — e forse 
deriva da qui una certa co
scienza di colpa e un certo 
scoramento avvertibili anche 
nelle nostre file — è quello 
di aver posto i problemi e 
indicato le soluzioni possibili 
più come esigenze che come 
obiettivi concreti da perse
guire con un'azicne quotidia
namente condotta. 

Concordo con la proposta. 
formulata nella relazione, di 
un pronto avvio del lavoro 
preparatorio di un program
ma di sviluppo, n nostro con
tributo dovrà essere di stu
dio e di proposta. Ma credo 
che l 'apporto migliore sia 
quello che viene dalla lotta 
per obiettivi realizzabili, co
me quelli indicati da Berlin
guer. nel campo della casa. 
dei trasporti , della scuoia. 
ecc.. Io credo che si possano. 
mobilitare in questa lotta, u-
ni tamente al nostro part i to. 
tu t te le forze democratiche. 
ricercando convergenze, ai-
laccando intese, rafforzando 
l'unità dei lavoratori. 

Abbiamo un grande compi
to da svolgere, un compito 
storico. Dobbiamo esserne al
l'altezza. migliorando la no
stra capacità di elaborazione 
e di lotta, senza staccarci 
mai. neppure per un solo mo
mento. dalle masse, acco
gliendone gli stimoli, accet
tandone le critiche, soi.eci
tandone la partecipazione. 

Dobbiamo, per questo, mi
gliorare anche il nos t ro modo 
di lavorare, utilizzare a fon
do energie non ancora sfrut
tate, eliminando le « sacche » 
dell 'attendismo e della sfidu
cia. al largando il confronto 
e il dibatti to. 

rassegnazione e l 'attendismo 
rischiano di far passare in 
secondo piano le responsabi
lità storiche della DC. 

In questa fase, inoltre, oc
corre riaffermare con forza il 
rapporto organico tra la lotta 
per il r innovamento del Pae
se e quella per l'emancipazio
ne femminile. Di fronte agli 
at tacchi alla occupazione del
le donne che si s tanno svi
luppando, il movimento per 
l'emancipazione, per evitare il 
ripiegamento e la rassegnazio
ne, ria bisogno di avere la 
certezza di un sostegno da 
parte di una grande forza co
me la nostra. Per riuscire a 
conquistare una nuova legge 
sull'aborto, anche in relazio
ne alla decisione della Dire
zione de di presentare una 
propria proposta di legge, oc
corre sviluppare un confron
to di massa non avulso dalla 
problematica al centro di que
sto Comitato centrale. 

MANFREDINI 
Nelle fabbriche, ed in par

ticolare alla FIAT — ha os
servato Manfredini —, aobia-
mo vissuto in queste settima
ne una esperienza molto im
portante nel confronto con 
diffusi sentimenti Ji males
sere, e nel lavoro di orlon? a-
mento tanto di questi Eenti-
menti quanto delle forme di 
lotta che ne sono derivate. 
C'è stato, è vero, un •nomun-
to di non piena valutazione 
delle dimensioni dei proble
mi che si ponevano; ma la 
iniziativa di recunero è par
sa tempestiva e di massa: il 
part i to ha fatto sentire ovun
que il 6UO peso, ovunque nelle 
fabbriche i comoagnl si sono 
impegnati nell'azione di pro
paganda e nell'argomentazio
ne dì una posizione che esi
geva chiarezza e rigore. 

Su questo terreno a b b a m o 
potuto verificare la esattez
za del nostro giudizio sul vo
to operaio. Se i lavoratori 
non avessero votato in mas
sa per il PCI. corto non sa
remmo stati investiti di que
sti problemi con la forza, 
l'impegno e la polemica che 
abbiamo registrato, e in de
finitiva non saremmo stal i 
— come invece è accaduto 
e accade — i protagonisti 
reali delle vicende di que
ste set t 'mane. 

Ma dobbiamo ancora e 
meglio chiederci il t>enso e 
le ragioni delle criticne e dei 
disappunto. Interrogarci an
cora e meglio sul peso che 
ha avuto la scelta, vecchia 
e impopolare, dell 'aumento 
indiscriminato del prezzo del
la benzina; sulla legittimità 
delle riserve che abbiamo sul
l'effettiva capacità di que
ste misure di farci uscire dal 
tunnel della crisi; sulla licei
tà politica del sistematico ri
corso allo s trumento del de
creto-legge: sulle conseguen
ze che può aver giocato l'as
sunzione da parte del nostro 
parti to di un ruolo nuovo e 
più impegnativo, diverso rì-
SDetto a quello tradizionale 
di maggiore forza di oppo
sizione. 

in questo nostro nuovo 
ruolo sta l'elemento potente 
su cui bisogna far leva per 
un dibattito di massa e un 
giusto orientamento delle mi
sure anti crisi. Ora. anche 
le forme di lotta assumono 
un'importanza particolare: 
non è più possibile rifugiar
si soltanto nello sciopero ge
nerale. occorre una grande 
capacità di articolazione, è 
necessaria la massima cnia 
rezza. Ci si bat te per cose 
a cui 6i crede e che sono ap
punto chiare. Altrimenti ci 
si troverà di fronte alla dif
fusione di fenomeni contrad
dittori (la caccia per esem
pio allo straordinario, ai riop
pio lavoro e al lavoro nero 
come antidoti all'inflazione) 
che vanno combattuti per 
tempo anche con un forte 
rilancio delle vertenze per 1 
grandi gruppi sull'occupazio
ne e su nuovi tipi di produ
zione e delle conferenze di 
produzione. Più in g^n-m!» 
è urgente lavorare alla crea
zione di un rapporto nuovo 
tra istituzioni e classe ope
raia. 

sul terreno giusto e non sia 
prigioniero della tematica del
l'austerità. Tra le questioni 
da affrontare con urgenza 
un notevole rilievo hanno 
quelle della politica fiscale, 
della finanza locale, ed inol
tre grande ampiezza deve a-
vere il movimento per le con
ferenze di produzione. Una 
delle condizioni necessarie 
per impostare una lotta che 
Incida nelle s t rut ture fonda
mentali della società e sul ti
po di sviluppo è il supera
mento dell'impasse che sì è 
creata nel processo di unità 
sindacale, delle spinte concor
renziali, per rilanciare a par
tire dai consigli di fabbrica 
l'obiettivo dell 'unità. 

Altre difficoltà, di carattere 
politico, derivano dalle spinte, 
nel senso della crisi, di chi 
punta a tornare, sia pure In 
forma aggiornata, al centro-si
nistra e. più ancora, dall'evo
luzione dei rapporti con la DC. 

Condivido il giudizio molto 
critico di Berlinguer sui fe
nomeni preoccupanti e nega
tivi nella DC e sul suo disim
pegno dalle auestlonl di fon
do nel tentativo evidente di 
logorare le nostre posizioni e 
di scaricare su di noi le ten
sioni nel Paese. Si registrano 
soprattutto in alcune situazio
ni — dove la DC si è trovata 
all'opposizione dopo il 15 giu
gno — atteeelamenti di trrave 
irresponsabilità e la ricerca 
di uno scontro frontale, uti
lizzando strumentalmente 
tutte le contraddizioni e ten
sioni. sulla scorta anche di 
un demagogico populismo che 
non esita, comp avviene a Mi
lano. ad intorbidare il clima 
politico. 

Occorre dunque un'iniziati
va che costringa la DC ad un 
confronto politico serrato, a 
compiere scelte Dreclsc. Lo 
stesso ouadro politico nazio
nale nuò essere suscettibile 
di sviluppi Dosltivl se riu
sciamo a costringere la De a 
riaprire il dibatti to sulle aue
stlonl di DrosDettiva e ad usci
re dalle gravi amhiGruità della 
sua posizione attuale. 

I certa DC che sente mancarsi 
il terreno sotto i piedi. La 
nostra forza verso i lavora
tori sta nella convinzione che 
siamo in grado di condizio
nare la realtà politica: e dob 
biamo darne le prove a co
minciare — concludo con que
sta semplice considerazione — 
dal drammatico fenomeno, or-
mal largamente in at to, della 
progressiva espulsione delle 
donne dal processo produt
tivo. 

MANNINO 

TERZI 
Sulla base del rapporto del 

compagno Berlinguer — ha 
esordito Terzi — è possibi
le sviluppare una forte ini
ziativa per creare nel Paese 
un clima ed una tensione 
nuovi, ponendo in primo pia
no i problemi di fondo della 
società italiana. ET una falsa 
immagine quella di una clas
se operaia a t tes ta ta prevalen
temente in un atteggiamento 
di protesta cieca e di chiu
sura di tipo corporativo. An
che l'esperienza di questi gior
ni dimostra un 'a t ten ta sensi
bilità nei lavoratori ad un di
scorso rigoroso, serio, non de
magogico. 

Alla difficoltà del momen
to si aggiunge tuttavia il ca
rat tere arduo, accidentato del
la nostra impostazione. Ab
biamo individuato il terreno 
sul quale operare e l'insie
me delle questioni di fondo, 
ma non ancora, in modo ade
guato. i modi concreti. la stru
mentazione effettiva della lot
ta su questo terreno. Il ri
schio è quello di un'adesione 
passiva e di una comprensio
ne soltanto intellettuale che 
non dà luogo ad un effettivo 
movimento. Questo compor
ta . da un lato, il pericolo che 
altre forze raccolgano il mal
contento e lo t raducano in 
una pura difesa delle posi
zioni acquisite e. d'altro can
to. che una visione più ampia, 
più giusta, stenti a fornire 
obiettivi concreti. 

Sintomi di questa difficol
tà li registriamo nel sindaca
to. diret tamente esposto alla 
contraddizione e costretto a 
indicare subito obiettivi e 
proposte di movimento. Lavo
rare su questo nodo significa 
affrontare il problema di co
me dar vita ad un forte mo
vimento di massa che agisca 

i : 

MILLY 
MARIOLI 

C'è una responsabilità — 
ha esordito la compagna Mil-
ly Marzoli — della crisi at
tuale che è specificamente ita
liana, oltre che europea e 
mondiale. E* una responsabi
lità che va denunciata: non 
solo perchè è sempre utile 
dire la verità storica, ma so
prat tu t to per capire realmen
te e spiegare in modo con
vincente la stessa nostra li
nea oggi. E' la responsabilità 
della DC e del suoi governi 
nella conduzione della politi
ca economica. Occorre proprio 
partire da questo — dalla in
dividuazione precisa delle re
sponsabilità passate — per 
arrivare in modo corretto al
la nostra indicazione di ciò 
che occorre fare per superare 
la crisi e per superare anche 
la inadeguata formula di go
verno at tuale. 

E' Indubbio che c'è oggi 
malcontento fra i lavoratori, 
che c'è protesta per le misu
re economiche e questo non 
deve né scandalizzarci né sol
lecitarci a risposte paternali
stiche. Va anche detto però 
che al di là di questa inquie
tudine, non c'è soltanto un 
rifiuto da parte dei lavorato
ri ma c'è anzi un sincero 
sforzo di comprendere e parte
cipare alla costruzione di una 
prospettiva nuova. Il proble
ma per noi oggi è di come 
marcare l'aspetto centrale, 
quello della responsabilità che 
il movimento operaio si as
sume in questo momento di 
crisi. 

E* importante che portia
mo avanti un discorso molto 
chiaro sulle misure economi
che di queste sett imane, ma 
più importante ancora è fare 
piena chiarezza politica: cioè 
che sia completa anche in 
noi la consapevolezza sia del
la forza con la quale le mas
se, oggi, affrontano la prova, 
sia dei sacrifici necessari, sia 
delle insidie presenti in que
sto fatto. Ci domandano: « Ce 
la farete? », ed è una doman
da in buona fede cui occorre 
rispondere essendo pienamen
te convinti che il vero fatto 
nuovo della situazione è la 
nostra forza, quindi la no
stra influenza e la nostra ca
pacità di condizionare a ogni 
livello le decisioni. Il Part i to. 
i comunisti tut t i — siano di
rigenti. amministratori , sinda
calisti — devono essere vera
mente consapevoli di questo, 
mentre talvolta sembra qua
si che gli altri — a fini e con 
intenzioni diverse naturalmen
te — siano più convinti di 
noi di quanto contiamo, di 
quanto possiamo essere decisi
vi. Penso che anche per quin
to riguarda la nostra asten
sione al governo Andreotti. 
si sia forse troppo insistito 
sugli aspetti s t re t tamente po
litici — la caduta della pre
giudiziale anticomunista — 
mentre occorre recuperare sul 
piano dei contenuti e li, in 
concreto, dare la prova del 
nostro rigore. 

Certo, nessuna altra forza 
politica potrebbe oggi fare 
quello che noi facciamo, po
trebbe assumersi i compiti 
gravosi che noi ci stiamo as
sumendo: ma non dimenti
chiamo — ecco l'insidia — 
che ci sono forze che a noi 
vorrebbero sostituirsi a fini 
opposti ai nostri e cioè per 
trasformare il malcontento 
che esiste per la situazione 
economica di crisi, in mal
contento politico, in sfiducia 
verso la sinistra. Noi comu
nisti siamo cambiati anche 
rispetto al momento pura
mente contestativo — pur co
sì importante — degli anni 
"60. perchè è cambiato il mo
vimento. è cresciuta la sua 
consapevolezza, è mutato il 
suo stesso senso dello Stato. 
Su questa linea occorre an
dare avanti , cercando con co
stanza i momenti di aggrega
zione e di unità, insistendo 
con tenacia anche quando ci 
si trova di fronte a «nervo
si » rifiuti come quello di una 

Esiste un pericolo — ha 
rilevato Nino Mannino — ne
gli elementi di disorientamen
to con cui larghe masse po-

I polari e ampi strati del par
tito hanno reagito ai fatti ac
caduti dopo il 20 giugno. Un 
elemento accomuna questi da
ti. sia che si rivelino attra
verso proteste ed esplosioni 
di lotta, sia che si traducano 
in una posizione di attesa, 
quasi preoccupata di « distur
bare il manovratore ». Tale 
elemento è costituito dalla 
speranza, o meglio dall'illu
sione, che qualcuno possa 
d'un t ra t to recidere il nodo 
gordiano delle contraddizioni 
che attanagliano il Paese o 
che comunque il processo di 
risanamento possa essere av
viato automaticamente, in 
virtù dei nuovi rapporti di 
forza. 

Questa illusione va combat
tuta, perchè può aprire la 
strada a tentazioni pericolose 
per l 'ordinamento democrati
co; e perché si pone al
l'esigenza prioritaria che av
vertiamo, di accrescere la 
partecipazione e il protagoni
smo delle masse. Bisogna da
re al parti to consapevolezza 
critica del grande, immenso 
sforzo solidale e cosciente che 
si impone per avanzare sulla 
strada che abbiamo scelto. 
E bene ha fatto Berlinguer 
a ricordare la necessità di 
riproporre un nuovo assetto 
dei rapporti internazionali 
fondato sulla cooperazione co
me pure a riaffermare la ne
cessità di una nuova tensione 
morale e ideale per fare 
avanzare una politica di soli
darietà nazionale, di severità 
e di equità. 

Tuttavia una forza come la 
nostra, per tenere e sviluppa
re i propri legami con le 
grandi masse, non può limi
tarsi alla predicazione di que
ste esigenze. Né basta postu
lare con forza la necessità 
del governo di unità nazio
nale. E ciò non solo perchè 
i tempi dell'avvento di tale 
governo non sono matur i né 
scaturiscono solo da una no
stra decisione; ma anche per
chè a lungo andare tale de
cisione può tradursi in pura 
propaganda se non è accom
pagnata da una capacità ef
fettiva di sviluppare un gran
de movimento politico di mas
sa che si muova su precisi 
obbiettivi e in un quadro ge
nerale di riferimento e di 
compatibilità. 

Qui scontiamo un ritardo 
grave. Per questo è urgente 
andare alla definizione di una 
linea di programmazione ca
pace di rappresentare il qua
dro di riferimento delle Ini
ziative e delle lotte delle mas
se popolari in particolare nel 
Mezzogiorno. E' evidente che 
Intanto bisogna muoversi su
gli obbiettivi già definiti. In 
tal senso appare fondamen
tale la sottolineatura di tre 
elementi: l ' imminente confe
renza meridionale che dovrà 
porre con chiarezza la que
stione delle compatibilità, dal 
momento che non ci può es
cere sviluppo del Mezzogiorno 
se si difendono tu t te le real
tà industriali del Nord cosi 
come sono; l'esperienza sici
liana con la quale, partendo 
dalla definizione del « proget
to Sicilia», siamo riusciti a 
recuperare la credibilità del
l'istituto autonomistico nei 
confronti delle masse a dare 
nd esse un punto di riferi
mento concreto: la politica 
delle intese, at traverso rui si 
deve verificare nell'esperien
za di ogni giorno la capacità 
del nostro part i to di far poli
tica e di porsi come forza 
di governo reale. 

ESPOSTO 
Già al 14. congresso del 

Part i to — ha ricordato il 
compagno Esposto — aveva
mo Insistito sul duro sforzo 
e sulle condizioni che sono 
necessarie per fronteggiare 
la crisi economica e per da
re l'avvio ad un nuovo cor
so dello sviluppo economico 
e civile della società. Da al
lora forse qualcosa si è ap
pannato sul valore e sul si
gnificato di tali posizioni an
che perché questo sforzo è 
difficile, anche se possibile. 
Avevamo indicato allora t re 
condizioni indispensabili per 
il superamento della crisi : 
tut te le att ività economiche 
e tut te le forze produttive 
debbono essere chiaramente 
indirizzate verso obiettivi che 
vadano negli interessi delle 
masse popolari; i sacrifici 
necessari debbono essere ri 
partiti secondo giustizia; il 
paese e j lavoratori debbo
no avere la garanzia che lo 
siorzo che si richiede serva 
effettivamente a raggiunge
re un nuovo assetto econo
mico e non a puntellare quel
lo attuale. Il nostro XIV con
gresso aveva Indicato anche 1 
rarat ter i del nuovo tipo di 
sviluppo economico e Affer
mato infine che la costruzio
ne di un nuovo assetto so
ciale deve avvenire senza 
scalfire nessuna delle liber
tà costituzionali. 

Queste posizioni e le suc
cessive nostre iniziative po
litiche, ed I successi che su 
questa impostazione abbiamo 
conseguito, hanno scatenato 
l 'attacco dell'avversario con
tro di noi, attacco che non 
sempre ha avuto una rispo
s ta pronta, adeguata e fer
ma. La gravità della situazio
ne at tuale è compresa solo 

j In parte e le misure £n pron- ; 
dere e le conseguenze poli-

I tlche da t n v r e esigono una 
vnsta battaglia unitaria, pur 
nelle difricolta esistenti. Chia
ve di ogni avanzamento è la 
politica di riconversione in
dustriale, la riorganizzazione 
agricola e il riordinamento 
del fondamentali servizi so
ciali indicati nella relazione 
di Berlinguer. 
Estremamente utile è sta

to 11 richiamo alla nostra 
proposta di politica agricolo-
alimentare che costituisce 
una prova di concretezza del
la nostra politica. Sulla polì
tica agricola si sente il pe
so di esperienze negative, ma 
si vanno formulando anche 
posizioni nuove sul ruolo che 
l'agricoltura deve avere nella 
economia e nella società. 

VI sono ot»gì. almeno nelle 
dichiarazioni, ampie conver
genze di attegiriamentl fra 
forze diverse cui noi dobbia
mo rivolgere una più rigoro
sa attenzione. Vi sono forze 
che chiaramente si defilano 
dagli impegni di politica eco
nomica. Ma è d'altra o i r t e 
espressione di responsabilità 
di iniziativi e di indicazioni 
nuove 11 fatto che un'orga
nizzazione conio 1̂  C o r r e t t i 
propone un nuovo incontro t ra 
la Federazione Cgil - Cisl -
Uil e le organizzazioni pro
fessionali contadine, per ve
rificare le convergenze possi
bili su orientamenti congiun
ti. Fra aueste forze reali del
la società italiana è oggi pos
sibile discutere e confrontar
si sulla enti tà degli investi
menti . sul ruolo delle regio
ni, sugli orientamenti del pro
gramma agricolo - alimenta
re, sul rapporto agricoltura -
industria, sulla contempora
neità della riconversione in
dustriale con la riorganizza
zione agricola. 

Esposto ha quindi ricorda 
to il problema della remu
nerazione del lavoro ripropo
sto dal compagno Berlinguer. 
Anche per questo occorrono 
impegni più decisi e inizia
tive adeguate per comincia
re a cimentarci nel concreto 
su questo essenziale proble
ma che è decisivo per tut ta 
la nostra prospettiva. 

SASSOLINO 
Il dibattito di queste setti

mane nel Paese — ha affer
mato il compagno Bassolino 
— ci dice come dobbiamo 
avere una permanente e non 
più discontinua capacità di 
elaborazione, di orientamento 
e di rapporto di massa, sa
pendo che dobbiamo fare ogni 
giorno i conti con difficoltà 
notevoli, vecchie e nuove. Og
gettive, innanzi tutto. Una 
delle principali colpe del mo
dello democristiano di svilup
po e di vita è stato certa
mente il continuo svalorizza
re il lavoro produttivo, crean
do una piramide di falsi va
lori e di idoli. C'è poi l'azio
ne dell'avversario e di altre 
forze che cercano una rivin
cita sul 20 giugno. Lo abbia
mo visto in questi giorni a 
Napoli: mentre la DC era la
t i tante in Parlamento nel di
battito sul bilancio dello Sta
to, a Napoli dietro gli scio
peri di settori fondamentali 
del pubblico impiego, c'era la 
mano di uomini e gruppi del
la DC. Infine, una difficoltà 
nostra nel non riuscire a trar
re. nelia pratica politica e 
nell'iniziativa, tu t te le conse
guenze necessarie, dopo l'a
stensione, sul piano degli 
obiettivi di lotta, del rappor
to masse-istituzioni, dello sti
le di lavoro del parti to in tut
te le istanze e le sedi. 

Superare ogni forma di at
tesismo è possibile non solo 
con l'orientamento, ma nella 
misura in cui siamo noi a im
porre a questo governo il ter
reno delle scelte da compie
re. E noi Io imponiamo mi
surandoci con il nodo del co
sa significa oggi, in questa 
determinata situazione econo
mica e politica, un movimen
to di massa: con quale carat
tere. con quali obiettivi? Lot
tando non per tornare indie
tro ma per procedere in avan
ti su una strada difficile e 
più impegnativa. Il nodo cioè 
di una più alta qualità del 
movimento di massa, selezio
nando grandi obiettivi gene
rali at torno ai quali applica
re l'unificazione e il coordi-
dinamento a livello naziona
le e regionale: gli obiettivi 
dell'espansione del lavoro pro
duttivo in agricoltura e indu
stria stabilendo precisi vin
coli meridionalistici, nelia con
sapevolezza che alcuni vinco
li importanti non potranno es
sere scritti in nessuna legge. 
Essi consistono nella coeren
za ed unità nazionale del mo
vimento e nella nostra capa
cità di creare, dentro il Mez
zogiorno. un movimento poli
tico di massa che coinvolga 
s t ra t i sociali nuovi e le stes
se istituzioni. 

Importante è strappare su
bito alcuni risultati come il 
preawiamento al lavoro dei 
giovani e misure di mora
lizzazione della vita pubblica 
che non sono altra cosa ri
spetto al dibattito sui temi 
economici e sociali. Con il 
20 giugno il Mezzogiorno ha 
rotto la sua antica subordina- ; 
zione politica. Deve oggi usa- t 
re questa novità per rompe- ; 
re la sua subordinazione eco- i 
nomica combattendo ogni pò- ! 
litica dei «due tempi» e riu-
scendo a introdurre elementi 
di qualità nello sviluppo del | 
Paese. j 

AMENDOLA 
Gli italiani — ha detto 

Giorgio Amendola — vanno 
prendendo, in ritardo ed in 
una grande confusione, co
scienza della gravità della si-
tuaz.one italiana. E" compren
sibile lo s tato di sorpresa. 
Dalle dichiarazioni governa
tive. esaltanti la ripresa con
giunturale. e dalla loro stes
sa esperienza (incremento 
della produzione, esistenza in 
molte zone di condizioni di 
pieno impiego, crescita In va

sti settori del valore reale 
delle retribuzioni globali) non 
erano stati preparati ad un 
risveglio così brutale. 

Ancora oggi la comprensio
ne della gravità della situa
zione non è generale e suffi
ciente. Bene ha fatto Berlin
guer a sottolineare l'origine 
internazionale della crisi mo
netaria: svalutazione del dol
laro (1971). aumento del prez
zo del petrolio (1073). esisten
za delle società multinaziona
li. formazione di capitali in
ternazionali (eurodollari, pe
trodollari) vaganti in cerca 
di impieghi a breve termine 
più redditizi. 

La rottura del sistema 
mondiale di Bretton Woods. 
che prevedeva cambi fissi In 
termini garantit i da un rap
porto stabile tra dollaro ed 
oro, esigeva la formazione di 
un nuovo ordine monetario, 
una riforma del fondo mone
tario. un suo allargamento ai 
paesi socialisti ed agli Stat i 
emergenti. Questa riforma 
non c'è s ta ta perchè gli Sta
ti Uniti non la vogliono. La 
Comunità Economica Euro
pea non ha saputo, di fronte 
alle pretese americane, di
fenderò la propria autono
mia, ed ora è investita dal 
ciclone monetario. 

V'è nel mondo una richie
sta crescente di beni e servi
zi che non può essere soddi
sfatta per mancanza di mez
zi monetari, e perchè le ra
gioni di scambio tra paesi 
industriali e paesi produttori 
di materie prime sono fissate, 
in ultima analisi, dagli Stat i 
Uniti, secondo le proprie esi
genze. La somma dei deficit 
delle bilance dei pagamenti 
degli Stati (tutti gli Stati , 
t ranne poche eccezioni) esi-
gerebbe una moltiplicazione 
dei mezzi di pagamento in
ternazionali. L'impossibilità 
di saldare i deficit impone ai 
singoli paesi pratiche seve
ramente restrittive, che impe
discono una politica di svi
luppo. All'inflazione si accom
pagna la deflazione. Malgra
do la ripresa congiunturale 
del 1975-1976. una nuova e più 
grave recessione si prepara 
per il 1977. 

Se non si riconosce il ca
rat tere internazionale della 
crisi In atto, e che scuote tut
ti i paesi capitalistici euro
pei ( tranne la Germania e la 
Svizzera), non si avverte la 
gravità e la rapida accelera
zione della crisi italiana, e la 
necessità di una lotta coeren
te contro l'inflazione, che esi
ge crescita della produttivi
tà del lavoro e, nello stesso 
tempo, riduzione dei deficit 
dei bilanci, di tutti i bilan
ci (dei pagamenti internazio
nali. dello Stato, del para
stato. dei Comuni e delle im
prese. pubbliche e private). 
Ciò richiede misure gravi. 
ben più gravi di quelle pre
se ed annunciate dal gover
no. che noi dobbiamo criti
care non solo perchè contrad
dittorie e non eque, ma so
prat tu t to perchè insufficien
ti. se non vogliamo continua
re a scendere per una china 
che porterà allo scatenamen
to di una inflazione incontrol
labile. 

La lotta alla inflazione de
ve essere accompagnata da 
una azione volta ud un ac
crescimento della produttivi
tà del lavoro, perchè l'accre
scimento della produttività è 
il mezzo più efficace per com
battere l'inflazione, essendo 
l'arresto dell'inflazione un 
bene per se stesso, l'obiettivo 
verso il quale debbono tende
re tutte le energie della na
zione, ed in primo luogo quel
le della classe operaia, se non 
vuole vedere peggiorare le 
sue condizioni di vita e di
s t rut te le sue conquiste. L'in
flazione è un processo rapido 
di erosione della solidità del
le istituzioni repubblicane, 
scatena egoistiche difese di 
interessi particolari e di grup
po. alimenta tutti i corpora
tivismi, i municipalismi, i re
gionalismi. mette italiani 
contro italiani, aggrava pe
ricolosamente la frattura tra 
Nord e Sud. Una inflazione 
selvaggia prepara le condi
zioni per scontri violenti e 
confusi nei quali verrebbero 
rimessi in discussione tu t t i i 
rapporti politici e sociali sta
biliti in trent 'anni di loUa. 

Contro le forze interessate. 
politicamente ed economica
mente, alla continuazione di 
una politica inflazionistica. le 
forze democratiche debbono 
lottare per contenere, control
lare e. in definitiva, stronca
re tali rovinosi processi e. 
nello stesso tempo, per av
viare un nuovo sviluppo de
mocratico. economico e poli
tico. Per raggiungere questi 
obiettivi non debbono indie
treggiare davanti ai problemi. 
non debbono giuocare di ri
messa. debbono prendere au 
tonomamente l'iniziativa di 
un grande sforzo di mobili
tazione e di autodisciplina. 
Perciò bisogna che vi sia 
in tutti coscienza della gra
vità della situazione e della 
pericolosità dell'inflazione. 

Abbiamo fatto tutto il pos 
sibile per dare in tempo uti
le coscienza al partito ed al 
Paese della gravità della si
tuazione? Francamente non 
lo credo. Certo lo abb.am? 
fatto p.ù d: ogn. altro parti
to. Ma se abbiamo fissato da 
tempo una linea giusti, non 
possiamo dire di essere riu
sciti ad orientare tu t to il 
partito, ad evitare scarti e 
comportamenti non coeren
ti o addirittura contrari alla 
linea enunciata. La causa di 
questi scarti t ra enunciazio
ne ed attuazione va ricerca
ta in una assenza di discus
sione ed anche di lotta poli
tica. Credo che nel movimen
to sindacale vi sia s ta ta una 
mancanza di valutazione del
la gravità del pericolo infla
zionistico. Questo non vuol 
dire «at taccare i s indacat i» . 
ma indicare un problema es
senziale che va chiarito e 
che riguarda tutti , i partiti
li sindacato e soprat tut to il 
paese. -

E' evidente che la diversi
tà di valutazioni sulla gravi
tà della situazione si riflette 
nella diversità dei giudizi sul
le misure da prendere. Insi
stere sulla * contestualità » 
dei provvedimenti anti-inflat-
tivi con quelli diretti a pro

muovere una ripresa produt
tiva, vuol dire Ignorare la di
versità tecnica delle misure. 
che anche se decise, come è 
necessario, nelle stesso mo
mento, hanno tuttavia diver
si tempi di attuazione, men
tre l'inflazione, se raggiunge 
certi ritmi, ha tempi estre
mamente brevi, accelera i 
processi politici e sociali, pro
voca repentini spostamenti. 
richiede decisioni pronte, im
pedisce tattiche dilatorie. 

Una causa del ritardo con 
cui si sta prendendo coscien
za della gravità della crisi è 
la mancata conoscenza della 
situazione reale. Ci volevano 
le polemiche attuali perchè 
venissero alla luce d»M e si
tuazioni ostinatamente igno
rati. anche se non avevamo 
mancato di indicarne la pre
senza: l'estensione delle pra
tiche di evasioni fiscali e di 
non pagamento degli oneri 
sociali; ì fenomeni di spre
co e di parassitismo; la va
stità del fenomeno del dop
pio lavoro, che muta i ter
mini del problema della di
soccupazione, legata in gran 
parte alla mancata qualifica
zione; l'esistenza di va«te fa
sce di pieno Imp.eco, territo
riali o di categorie; la pre
senza in Italia di lavoratori 
.stranieri; il fatto che i sala
ri, in valore iva le. non sono 
stati decurtati, per la mag
gioranza degli operai, per la 
esistenza della .scala mobile 
e per gli aumenti contrattua
li; il fatto che in molte zone 
e per alcune categorie ai sa
lari contrattuali vengono ag
giunte retribuzioni fuori bu 
sta. sono fatti che vanno stu
diati, rompendo rappresenta
zioni di comodo, per giunse 
re ad una reale conoscenza 
della situazione Italiana. 

Per conoscere l'Italia biso 
gna ricreare un clima ohe 
favorisca la discussione. 11 
confronto delle tesi, la ricer-
ca della documentazione, non 
per portare argomenti a so
stegno di tesi prefabbricate, 
ma per verificare in concreto 
la loro validità. 

Quando si afferma per nn 
ni che la difesa dell'occupa
zione non va fatta rigidamen
te, posto per posto, fabbrica 
per fabbrica, ma tenendo con
to delle varie situazioni (sta
to delle fabbriche, situazioni 
economiche locali, possibilità 
di reimpiego, mobilità), e poi 
la difesa viene invece fatta 
sempre in modo rigido, biso
gna decidersi: o si segue una 
linea rìgida (quella a t tuata 
fino ad oggi), o si segue una 
linea elastica, che decida ca
so per caso, nel quadro di 
una programmazione della 
politica di sviluppo diretta a 
superare le contraddizioni 
create dall'espansione mono
polistica. Se la maggior par
te dei fondi di riconversione 
va impiegata nel Nord per 
il mantenimento in attività 
di fabbriche, anche se decot
te. non resterà nulla da in 
vestire nel Sud. 

Discutere dì questi temi è 
necessario. Ogni discussione 
non deve diventare polemica. 
Credo che il movimento ope
raio italiano sia abbastanza 
maturo per partecipare alle 
discussioni necessarie a ricer
care una linea di condotta 
che sarà a t tuata , malgrado le 
sue difficoltà, quanto più i 
lavoratori conosceranno i 
reali elementi di giudizio e 
potranno casi partecipare con
sapevolmente alla sua elabo
razione. 

NOVO» 

RIUNITI 
Turìon de Lara 
Storia del 
movimento 
operaio 
spagnolo 

Traduzione di O. LottinI -
« Biblioteca di storia • -
pp. 755 • L. 8.500 

Miccichè 
Dopoguerra e 
fascismo 
in Sicilia 
« Biblioteca de! movimento 
operaio italiano » - pp. 240 
- L. 3.000 

Ragionieri 
Storia di 
un comune 
socialista. 
Sesto Fiorentino 
- Biblioteca del movimento 
operaio italiano - • pp. 244 
- L 2.300 

Granese 
Dialettica 
dell'educazione 
« Nuova biblioteca di cultu
ra • - pp. 260 - L. 3.500 


